
IN ITALIA 

La protesta a Manfredonia 
Ancora blocchi stradali 
mentre in città c'è più calma 
Episodi di sciacallaggio 

Bloccata per ora la produzione 
La nave dei veleni sempre 
ancorata nel porto di Augusta 
Si attendono decisioni da Roma 

Carabinieri 
e popolazione 
si fronteggiano 
a Manfredonia 
durante 
una manifestazione 

L'Enichem da ieri è spenta 
Il «mostro», il «drago» che sputa fuoco e fumi giallo
gnoli è stato battuto? La «Repubblica di Manfredo
nia» ha vinto? Non è ancora chiaro, ma tra qualche 
ora gli impianti dello stabilimento Enichem, che av
velena la città, saranno spenti e cesserà la produzio
ne. La situazione è ancora tesa. Lo sciopero genera
le è sempre in atto. Già si registrano, intanto, alcuni 
episodi di sciacallaggio e di provocazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

tm MANFREDONIA, Il termi
ne tecnico esatto per parlare 
ufficialmente del blocco della 

traduzione dello stabilimento 
nichem è che «gli impiantì 

sono stati messi al minimo 
tecnico e che la produzione, 
tra qualche ora, sarà definiti
vamente fermata fino a nuovo 
ordine». Insomma, non è una 
chiusura vera e propria, ma un 
fermo delle attività a tempo 
indeterminato. «Siamo stati 
noi della Cgil - dice Salvatore 
Castrignano, segretario della 

Camera dei lavoro di Manfre
donia - a chiedere, qualche 
giorno fa, alla società un se
gno di solidarietà con la città 
in rivolta. Ma dall'Enichem la 
risposta era stata ottusamente 
negativa. Ora - continua Ca
strignano - dopo la manifesta
zione davanti alla fabbrica, 
hanno deciso di accogliere la 
richiesta e, l'altra sera, è arri
vato da Roma un fonogramma 
che comunicava la notizia». 

La verità è che ieri i dirigen
ti dello stabilimento sono stati 

presi dì contropiede da quel 
mare di lolla che davanti alla 
fabbrica ha chiesto, per ore e 
ore, la chiusura. I carabinieri e 
gii stessi operai dall'interno, 
hanno evitato il peggio per un 
pelo. E cioè che qualche 
sconsiderato manomettesse 
tubature o serbatoi, con con
seguenze incontrollabili. E 
stato quindi il panico a sugge
rire il fermo della produzione. 
Ieri mattina, in fabbrica, i diri
genti si erano volatilizzati. C'e
rano soltanto venti operai che 
stavano spegnendo i forni e 
gli impianti. Cosi sino a nuovo 
ordine, fino a quando non ci 
saranno ulteriori verifiche del
le condizioni di sicurezza am
bientale per l'intera zona di 
Manfredonia, come ha assicu
rato Misasi, sottosegretario al
la presidenza del Consiglio, la 
grande ciminiera smetterà di 
vomitare su Manfredonia 
quelle nubi di fumi irritanti e 
nauseabondi. SIQÒ a quando? 
Nessuno lo sa. È una vittoria 
della rivolta popolare? Nessu
no spiega o prende posizione. 

Intanto, la fabbrica chiude e la 
«Deep Sea Carrier» rimane 
bloccala ad Augusta. Per do
po - dicono tutti - si vedrà. 

Siamo stali ad Acquadicri-
sto, un agglomerato di case a 
cento metri dalla fabbrica ma
ledetta. Mai nome fu più sba
gliato per un posto del gene
re, Qui vivono 300 famiglie 
con vecchi e bambini. Tutti, 
da anni, respirano i fumi dello 
stabilimento Enichem. L'aria è 
sempre ammorbata, cupa e 
chiaramente velenosa. Il sole. 
anche in pieno giorno, appare 
offuscato e «macchiato». La 
gente protesta e si scaglia 
contro i giornalisti e le autori
tà che non hanno mai voluto 
occuparsi di loro. Un vec
chietto, forse un po' svampito, 
racconta una storia che nessu
no sembra voler credere e 
che forse non potrà mai esse
re controllata. Dice: «Que
st'anno ho raccolto alcuni dei 
miei fichi d'India, strani e 
grossi come meloni e persino 
senza spine. E quella fabbrica. 
Sono loro i colpevoli*. Ma 

nessuno lo ascolta anche se il 
racconto è indicativo di uno 
stato d'animo. Un pescatore, 
con aria grave, spiega: «Io 
esco in mare tulle le sere do
po la mezzanotte e, in certi 
giorni, l'acqua è gialla per de
cine di chilometri. Un vero 
schifo. C'è qualcuno, ancora 
oggi, che in piena notte scari
ca dallo stabilimento robaccia 
in mare e nessuno controlla. 
Sono resìdui della fabbrica, 
ma delle autorità non c'è nes
suno che si sia mai accorto di 
qualcosa. A me - continua -
tanti grossisti hanno già detto 
che N pesce della zona di 
Manfredonia non lo vogliono 
e che non lo vorranno più 
neanche in futuro. Che devo 
fare? Qualcuno deve pur pen
sare a noi». 

Risaliamo dentro il palazzo 
San Domenico, la sede del 
Comune ancora piena di mo
bili sfondali, di veln andati in 
frantumi e dì carte bruciate. Il 
comitato unitario che dirige la 
lotta contro la nave dei veleni 
è riunito in permanenza. Si 

stanno ora presentando altri 
problemi di diffìcile gestione. 
C'è stato, in città, un aumento 
speculativo dei prezzi dei ge
neri di prima necessità. Aura-
verso i posti di blocco che 
chiudono Manfredonia verso 
l'esterno, i rifornimenti passa
no con ìl contagocce. Qual
che commerciante ha così 
creduto bene di profittare del
la situazione: il prezzo delle 
patate è stato triplicato, quello 
della carne raddoppiato ed è 
persino salito quello del for
maggio. Ieri mattina, davanti 
ai negozi, c'erano già lunghe 
file di decine di donne che 
tentavano di far rifornimento 
prima delle dieci, orario fissa
to per la chiusura di tutti i ne
gozi. Ebbene, un mazzetto di 
prezzemolo che di solito veni
va regalato, era ceduto a 
2.500 Tire. Insomma, la situa
zione all'interno della «Re
pubblica di Manfredonia» cor
re il rischio di deteriorarsi, il 
comitato di lotta, nel corso 
della giornata, ha dovuto an
che affrontare il problema dei 

posti dì blocco. Ormai, dopo 
quattro giorni, siamo alle pri
me preoccupanti conseguen
ze: i pendolari non possono 
uscire dalla città, i rifornimen
ti continuano ad essere scarsi, 
non si vende né benzina né 
sigarette. Anche i ristoranti e i 
bar sono sempre chiusi e ì tra
sporti bloccati. Il comitato, 
dunque, è preoccupato. Ai 
posti di blocco, secondo quel
lo che sì racconta, si sono 
piazzati anche personaggi am
bigui, che non avrebbero 
niente a che fare con la vera 
lotta di Manfredonia (uno di 
questi è stato identificato e ar
restato). Anzi, sono proprio 
loro i più minacciosi e intran
sigenti. Ieri, ad un signore, per 
entrare in città, sono stati 
chiesti a muso duro dei soldi. 
Il comitato, quindi, ha inten
zione dì togliere questi bloc
chi e, nel corso della notte, lo 
farà se necessario con l'aiuto 
dei carabinieri. Speriamo be
ne. Sì va dunque verso un 
rientro nella normalità? Non è 
detto. 

Inquilini De Mita e alcuni ministri 

Le case dì enti pubblici 
assegnate ai politici 
Numerosi politici abitano nelle case di enti pubblici. 
Non vi è nulla di male nel fatto che in quegli apparta
menti abitino politici come tanti altri cittadini. La 
cosa diventa più discutibile se le assegnazioni risulta
no non proprio regolari e se gli enti privilegiano i 
politici mentre buttano sul lastrico decine di migliaia 
di inquilini. Intanto, gli enti stanno vendendo le case 
a prezzi superiori ai valori di mercato. 

CLAUDIO NOTARI 

Ì H ROMA. La notizia viene 
anticipata da un lancio stam
pa di Epoca che la pubblica 
nel numero in edicola doma
ni, riportando anche una 
«mappa» delle case di pro
prietà dì enti pubblici, banche 
e assicurazioni, dove vìvono 
uomini politici e loro familiari. 
Gli ispettori del Tesoro - ri
porta Epoca - stanno com
piendo un'indagine a tappeto 
sulla gestione del patrimonio 
immobiliare degli enti. La de
cisione - rivela Epoca - sareb
be stata presa dopo che il so
stituto procuratore della Re
pubblica di Roma, Giancarlo 
Armati, ha formalizzato l'i
struttoria per le presunte irre
golarità che sarebbero state 
commesso nella gestione del-
l'Inpdai (istituto di previdenza 
dei dirigenti di azienda), l'en
te proprietario dell'attico e 

Puglia 
Uccisi 
2 spacciatori 
di banconote 
MI BARI. Tragico, drammati
co epilogo nella tarda serata 
di venerdì, a Spìnazzola, di 
una operazione dei carabinie
ri contro tre spacciatori di 
banconote false. Questi ultimi 
al momento dell'arresto han
no reagito ed ingaggiato una 
colluttazione con i militari 
tentando di disarmare uno di 
loro, Luigi Pepe, di 21 anni, il 
quale ha sparato uccidendo 
Donato Petllll, di 21 anni di 
Lavello (Potenza), ed Antonio 
Perretti. dì 22 di Foggia. Il loro 
complice. Savino Rubano, di 
23 anni, di Carapelle (Foggia), 
è stato arrestato, riportando 
contusioni giudicate guaribili 
in una settimana. Pepe è stato 
ricoverato in ospedale in stato 
di choc e per trauma cranico. 

I carabinieri erano interve
nuti dopo che alcuni commer
cianti avevano segnalato la 
presenza in paese di tre perso
ne a bordo di un auto di gros
sa cilindrata che spacciavano 
banconote false. 

del superattico di via In Arcio
ne a Roma, a due passi da 
Fontana di Trevi, dove do
vrebbe trasferirsi, appena ter
minati i lavori di ristr uttura-
zìone, il presidente del Consì
glio De Mita. Una vicenda ini
ziata nella primavera scorsa, 
quando due ispettori del Te
soro hanno riscontrato nume
rose e gravi irregolarità (riferi
te al periodo preso in esame, 
dall'84 ali'86) condensate in 
cinque voluminosi fascicoli 
inviati alla Corte dei conti e da 
questa, per competenza alla 
magistratura. 

Ecco la «mappa» delle case 
dove vivono uomini polìtici o 
loro familiari, come preparata 
da Epoca. A via Veneto, ac
canto al Cafè de Paris, in un 
palazzone dell'Ina, ha trovato 
casa Giuliano Amato, ministro 
socialista del Tesoro. A piaz
zale Belle Arti, l'Ina ha affitta
to un appartamento all'ex mi-

Palermo 

Aereo cade 
in mare 
3 morti 

nistro dell'Interno Rognoni e 
a piazza Navona un ufficio-
abitazione a Emilio Colombo, 
ministro delle Finanze, In un 
palazzo dell'lnps, di fronte al 
mausoleo di Adriano, vive il 
deputato socialista Dell'Unto. 
In case di proprietà dell'lnps 
abitano la figlia di Nilde Jotti, 
Marisa Malagoli Togliatti, il 
deputato radicale Rutelli, il se
gretario aggiunto della Cgil 
Del Turco. In via della Panet
teria, vicino al Tritone, l'Ena-
sarco ha messo a disposizione 
del ministro Donat Cattìn un 
grande appartamento dove vi 
ha insediato il suo quartier ge
nerale ed un altro del deputa
to de Sinesìo. In via Quattro 
Fontane andranno ad abitare 
in un appartamento dell'In-
pdai le due figlie del ministro 
del Lavoro, Formica. Poco di
stante vìve un figlio del sotto
segretario alla presidenza del 
Consiglio, Misasi andrà ad 
abitare in un altro apparta
mento. vicino a quello asse
gnato a De Mita. Sempre l'In
pdai. in via dei Prefetti ha as
segnato un appartamento che 
sta finendo di ristrutturare a 
Clemente Mastella, portavoce 
della De. Infine il segretario 
del Pn La Malfa ha in affitto un 
appartamento della Cassa di 
risparmio e il vicesegretario 
de Scotti risiede in una casa 
dell'Assitalia. 

Costretto a dimettersi il oresidente dell'Usi 

A Parma pentapartito in tilt 
per un centralino da 6 miliardi 
Il presidente dell'Usi di Parma è stato sollevato dal 
suo incarico, il pentapartito è andato in frantumi, la 
De si è arroccata, chiamandosi fuori dal gioco. La 
vicenda del megacentralino da 6 miliardi, non è 
ancora giunta alla fine: ha solo raggiunto un primo 
approdo. Infatti, nonostante le revoche della deli
bera, i lavori della Sip sono proseguiti a tutto ritmo. 
L'impianto di fatto è ultimato. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BARONI 

M i PARMA. Il nuovo voto 
dell'assemblea dei Comuni di 
venerdì sera, che ha visto il 
Pei vestire i panni del mattato
re e tenere testa sino all'ulti
mo alla compagine di penta
partito, ha dimissionato il cri-
ticatissimo presidente del
l'Usi. Il pentapartito, nono
stante la strenua difesa opera
ta dalla De sorretta dai laici, e 
le incertezze dei socialisti 
(astenuti sulla mozione di sfi
ducia avanzata dal Pei), è an
dato in frantumi. In questo 
modo è stato «punito» il primo 
responsabile dì una operazio
ne ia cui legittimità è ancora 
lutta da dimostrare. Giovati 
aveva fatto assegnare alla Sip, 
con trattativa privata, la mega
commessa da 6 miliardi per il 
nuovo centialino. La revoca 
della delibera, votata dieci 
giorni fa da Psì e Pei, di fatto 
ne aveva sancito una formale 

sfiducia, una netta smentita al 
suo operato. Naturale, dun
que, arrivare al suo dimissio-
namento che ora dovrà essere 
formalizzato dall'assemblea 
con la revoca dell'atto di inse
diamento. Ma se l'aspetto po
litico per ora è risolto, resta 
aperta, con tutto ciò che può 
arrivare a determinare, la par
tita burocralico-amministrati-
va, Infatti, per una serie di in-
spiegabilì motivi l'Usi, il Comi-
Iato di gestione e i vertici am
ministrativi dell'Ente, non 
hanno ancora formalmente 
avvisato la Sip delle decisioni 
prese, di sospendere i lavori 
per il nuovo centralino e della 
volontà dì dar corso a una lici
tazione-concorso per l'asse
gnazione dì quest'opera. In
somma il voto espresso dal
l'assemblea è caduto nel vuo
to, neutralizzalo da quella per
versa commissione fra politici 

e tecnici che all'Usi di Parma 
ha ormai portato a un vero e 
proprio inquinamento nel go
verno dell'ente. La Sip così, 
legittimata da un contratto re
golarmente firmato, è andata 
avanti con i lavori. Ormai è 
lutto installato (praticamente 
il 05% dell'opera è terminala), 
mancano solo alcuni allaccia
menti. E ora, come sì può leg
gere in una raccomandala 
della Direzione di Parma data
ta 30 settembre, la Sip minac
cia la risoluzione dei contratto 
«con ogni inevitabile conse
guenza di ordine patrimonia
le» per gli ingenti danni subiti. 
Il contratto Sip, infatti, preve
de in caso di risoluzione, non 
solo il pagamento di tutti gii 
oneri sostenuti (impianti, in
stallazione, progettazione e 
altro) ma anche il recupero 
del mancato introito. In que
sto caso, dal momento che il 
centralino doveva essere con
segnalo a line agosto, c'è già 
conteggiato anche un mese di 
canone da pagare. Questa, 
per il Comitato di gestione, ri
spetto alle dimissioni del pre
sidente sembra essere una 
grana ancora più grossa da ri
solvere. Sul piano dei rapporti 
politici, da tempo molto tesi 
in seno al pentapartito, la 
sconfitta della maggioranza 
sembra destinata a pesare no
tevolmente. È in particolare 

fra De e Psi che la convivenza 
si fa sempre più difficile. In 
una nota, la federazione pro
vinciale del garofano, riferen
dosi al ritiro della delegazione 
de, esprime «preoccupazione 
per la decisione comunicata 
dalla De all'assemblea di apri
re la crisi politica». In realtà 
l'alteggiamento dei democri
stiani da un lato, uniti e com
patti attorno al proprio presi
dente, e quello dei socialisti 
dall'altro, con l'astensione 
sulla mozione del Pei. ha pro
dotto una secca divisione fra i 
due principali alleati della 
maggioranza. Per ora si tratta 
di reciproco sospetto, domani 
potrebbe diventare un vero e 
proprio divorzio. 

«Óra - afferma il segretario 
provinciale del Pei Giovanni 
Mora - c'è veramente la pos
sibilità di cambiare pagina per 
dare alla sanità un nuovo go
verno». Il Pei propone l'imme
diato azzeramento dell'intero 
comitato di gestione e l'aper
tura del confronto politico-
programmatico. «Rinchiudersi 
nel recinto della formula di 
pentapartito - afferma Mora -
però non serve, non produce 
assolutamente nulla. Lo ha di
mostrato anche la recente ve
rifica in Comune» Il Pei dì 
Parma pensa a una «grande 
impresa riformatrice, terreno 
di sperimentazione per una si
nistra nuova». 

La Malfa (Prì): 
non vengo 
al confronto 
Tv con Manca 

Il segretario del Pri Giorgio La Malfa si è dichiarato non 
disponibile ad un confronto televisivo con il presidente 
della Rai Enrico Manca (nella foto) sui problemi dell'infor
mazione televisiva. Il confronto - si apprende da tonti Rai 
- era stato proposto dal Tg3. Nel giorni scorsi il direttore 
del telegiornale, Alessandro Curzì, aveva scritto a La Malfa 
per invitarlo ad un faccia a faccia con il presidente della 
Rai, utile a chiarire te rispettive posizioni ai fronte al gran* 
de pubblico televisivo. Il segretario del Pri si è dichiarato 
non disponibile, mentre il presidente Manca aveva accet
tato. La trasmissione sarebbe dovuta andare in onda oggi 
dalle ore 20 alle ore 20.30 nella rubrica «Specialmente sul 

Pietrostefanl 
resta 
agli arresti 
domiciliali 

Giorgio Pietrostefanl, accu
sato con Adriano Sofrl di 
essere 11 mandante dell'o
micidio Calabresi, resterà 
per ora agli arresti domici
liari con tutte le restrizioni 
originariamente imposte. Il 
giudice Istruttore Antonio 
Lombardi ha infatti respinto 

sia l'istanza di scarcerazione per mancanza di indìzi sia la 
richiesta in subordine dì una ulteriore attenuazione delle 
sue condizioni di detenzione «domestica». I difensori di 
«Pietro» sostengono che dal momento che il pentito Leo
nardo Marino non è certo della sua presenza a Pisa il 
giorno in cui egli avrebbe ricevuto l'ordine dell'omicidio, il 
mandato di cattura ne risulta svuotato di contenuto e di 
validità. Il magistrato è invece d'avviso che altri elementi, e 
non solo quella circostanza, accusano l'ex esponente di 
Lotta continua. Intanto è al vaglio del giudice un'altra 
istanza, questa volta dell'avvocato dì Adriano Sofri: Marino 
- a giudizio del legale - si è dimostrato inattendibile, e 
pertanto egli chiede l'Immediato proscioglimento del suo 
assistito oppure il pubblico processo senza indugio. 

Comunicazione 
giudiziaria 
al questore 
di Roma 

L'ex dirigente del distretto 
di polizia del Lido di Vene-
zìa, Gianfranco Urti, è stato 
indiziato di falso e favoreg
giamento. Una comunica
zione giudiziaria, In cui si 
ipotizza l'omissione in atti 
di ufficio (articolo 361 del 

• • • • — - - — — — — — codice penale), è stata in
viata al questore di Roma, Mario lovine, tra II 1984 e il 1985 
in servìzio a Venezia. I provvedimenti sono stati decìsi dal 
sostituto procuratore della Repubblica di Venezia, Felice 
Casson, nell'ambito dì un'inchiesta su un traffico d'armi e 
su una presunta ricostituzione di movimenti di destra nel 
capoluogo veneto. L'inchiesta tende a chiarire alcuni fatti 
che risalirebbero alla fine degli anni Settanta. Nel merito, 
al dirigente di polizia Gianfranco Urti il dott. Casson ha 
contestato alcune irregolarità avvenute all'interno del 
commissariato ed al poligono di tiro della stessa località 
veneziana. A (ovine, invece, il sostituto procuratore avreb
be contestato il mancato invio alla magistratura di una 
relazione su Gianfranco Urti nell'ambito di un'inchiesta 
voluta dalla stesso lovine. Tuttavia, al termine dell'indagi
ne, Urti era stato trasferito ad un altro servìzio, 

Conflitto 
a fuoco 
con i Ce: muore 
rapinatore 

Un rapinatore, non ancora 
identiticato, dell'apparente 
età di 25 anni, è morto in un 
conflitto a fuoco con una 
pattuglia di carabinieri. Il 
fatto e accaduto alla perife
rìa di Arzano, un comune 
del Napoletano. I) giovane 

•'—'•—— si trovata a bordo di un'au
to «Renault 11 * rapinata poco prima con altri tre complici 
sulla provinciale tra i centri di Frattamaggiore e Franami-
nore. I carabinieri, dopo essere stati avvertiti della rapina, 
hanno istituito alcuni posti di blocco. Ad Arzano, l'auto è 
stata intercettata. I malviventi, però, invece dì fermarsi 
all'alt intimato dai militari, hanno sparato contro di loro 
alcuni colpi di pistola tentando di allontanarsi a forte velo
cità. 1 carabinieri hanno inseguito l'auto dei rapinatori e 
nel conflitto a fuoco un proiettile ha raggiunto uno dei 
giovani alla schiena. Gli altri tre occupanti nanno fermato 
allora l'auto e sono fuggiti a piedi facendo perdere le 
tracce. 

a Trieste 
segregato 
dalla nascita 

Uomo di 34 anni s-,eso su un misero wiip* 
wvmu ui *rx unni n c c | 0 a v e v a a c c a m o solo 

un vecchio vaso da notte, 
Era seminudo, denutrito -
al punto da pesare appena 
40 k^ - e pieno dì paura. 
Così e apparso agli agenti 
della «Volante», in uno 
squallido alloggio di via De 

Amicis 21 dì Trieste, Dario Taranto, un giovane di 34 anni 
che in quella stamberga sarebbe rimasto rinchiuso ed iso
lato dalla nascita. L'intervento è avvenuto su segnalazione 
della 52enne Liliana Giudice, abitante poco distante. L'al
loggio - tre disadorni vanì - quasi vuoto, nella cucina solo 
un tavolino con degli avanzi di cibo, il tutto avvolto da un 
fetoie insopportabile. Ma le sorprese non erano ancora 
finite. In una stanzetta, alta luce fioca che entrava dalia 
finestra, è stata intravista una figura umana. Era Dario Ta
ranto che, impaurito nel vedere degli sconosciuti, sì è 
rannicchiato in un angolo. Solo il medico della Cri è riusci
to alla fine a convincere il poveretto a seguirlo all'Ospeda
le Maggiore dove è stato accolto in evidente stato di depe
rimento Successivamente è stato affidato e un Centro dì 
salute mentale della città. 

GIUSEPPE VITTORI 

MI PALERMO Un piccolo ve
livolo - un Piper 64 - è preci
pitato ieri in mare vicino Pa
lermo A bordo c'erano 3 per
sone che hanno tulle perso la 
vita II velivolo, di proprietà 
deH'«Aeroclub» di Palermo, 
era decollato dall'aeroporto 
di «Boccadifalco», uno scalo 
utilizzato ormai soltanto da 
piccoli aeromobili da diporto. 

Il decollo e la prima parte 
del volo, secondo quanto si è 
appreso dal personale in ser
vizio alla torre di controllo, 
sono avvenuti regolarmente, 
né ci sono state segnalazioni 
di avarie durant e le comuni
cazioni radio L'ultimo contat
to con la torre sarebbe avve
nuto intorno alle 11 11 velivo
lo avrebbe dovuto atterrare a 
«Boc e adi fai co» una quindici
na di minuti dopo. Quando è 
trascorso un certo tempo è 
slatodato l'allarme, l'equipag
gio di un elicottero della poli
zia, che ha sorvolato la zona, 
ha localizzato il relitto del «Pi
per». 1 sommozzatori hanno 
recuperato i tre corpi privi di 
vita. 

Secondo previsioni dell'Istat 

Un paese di meridionali 
ecco l'Italia del 2018 
• i ROMA Fra trenta anni, 
informa l'Istat, in Italia il nu
mero degli anziani sarà oltre il 
doppio di quello dei giovani e 
ci saranno 2 milioni di bambi
ni in meno Tutta colpa del
l'indice di natalità che dal 
1976 è in costante diminuzio
ne. Un'altra conseguenza del 
calo di nascite, da valutare se 
negativa o positiva, è la ridu
zione della popolazione na
zionale. Nord e Centro Italia 
nel 2018 conteranno circa 5 
milioni di persone in meno. Il 
Meridione, invece, «godrà» di 
una situazione completamen
te diversa caratterizzata da un 
numero costante di presenze. 
Nel Sud, infatti, i bambini an
che nell'era futuribile oltre il 
2000. continueranno a nasce
re numerosi, o quantomeno in 
proporzione decisamente su
periore al resto d'Italia E 
quello che sembra un aspetto 
del costume nazionale si tra
sformerà, secondo le proie-
?ioni dell'Istituto di statistica, 

in un fenomeno dagli inquie
tanti risvolti sociali ed econo
mici 

Attualmente i meridionali 
rappresentano il 36.5% della 
popolazione, fra trenta a.ini 
saranno il 42%. Contempora
neamente il processo di in
vecchiamento al Sud è molto 
più lento che al Nord e al Cen
tro. La combinazione di questi 
due elementi porterà ad avere 
da Napoli in giù un numero di 
persone in età produttivamen
te attiva, decisamente spro
porzionato rispetto al resto 
del paese. Disoccupazione e 
riproporsi dell'emigrazione 
sono quindi le prospettive del 
Mezzogiorno che nemmeno il 
2000 riuscirà a rimuovere dal
l'atavica condizione di subal
ternità 

E ancora lo studio dell'Istat, 
«Previsioni della popolazione 
residente dal 1988 al 2018per 
sesso, età e regione», che ci 
informa su ur. altro risvolto 
che la diminuzione del tasso 

di natalità ha sulla nostra eco
nomìa. Se attualmente 100 
persone in età lavorativa prov
vedono al mantenimento di 
46 tra giovani da 0 a 14 anni 
ed anziani, fra trenta anni pe
seranno sulle loro spalle 
50-52 individui non più o non 
ancora in grado di lavorare 
come dire che ogni due per
sone che producono ce n'è 
una che non fa niente. Da un 
punto di vista strettamente 
previdenziale, invece, il rap
porto anziani/attivi passa dal
l'attuale 20 al 35 per cento. 

Alla scarsa vitalità del Cen
tro-Nord (in molte regioni le 
monti superano le nascite) è 
dovuta la «crescita zero» della 
popolazione complessiva, or
mai in atto da qualche anno. 
Nel gennaio '85 per la prima 
volta la popolazione italiana è 
diminuita. Secondo l'Istituto 
di statistica questa situazione 
demografica è «il preludio alla 
fase di declino che avrà inevi
tabilmente inizio nel prossimo 
futuro». 

mmmmmmm^^~~~ Lo Sheraton di Padova dall'avvocato per il credito 

Erano in tanti con Gava e Scotti, 
ma dimenticarono di pagare il conto 
Quasi un anno fa si tenne a Padova, nell'hotel Shera
ton, il convegno nazionale di fondazione della cor
rente neodorotea «Impegno riformista». C'erano tut
ti, da Gava a Scotti, compresi numerosi ministri, vari 
industriali e, ospiti, De Mita e Goria. Finiti i lavori, 
una piccola dimenticanza: non è più stato pagato il 
conto dell'albergo, 100 milioni. Finché l'hotel si è 
rivolto ad un avvocato per recuperare il credito. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 
• • PADOVA Lo «scoop» l'ha 
fatto ieri il Gazzettino. L'hotel 
Sheraton dì Padova, uno dei 
più lussuosi d'Italia, si è rivolto 
ad un legale come estrema via 
per ottenere dai democnstiani 
dorotei il saìdo di una fattura 
che risale alia fine dello scor
so ottobre. Allora, il 29, 30 e 
31 del mese, l'hotel aveva 
ospitato il convegno naziona
le di fondazione di «Impegno 
riformista», la corrente capeg
giata da Gava (e di recente 
trasformatasi, dopo l'ingresso 
di Forlani. in «Azione popola

re»)- Riunione affollatissima, 
più di mille persone, quasi tut
to il mondo economico che 
conta presente. Ma alla fine 
nessuno ha pagato il conto: 
100 milioni netti, 80 per le 
stanze (237 camere e 6 suite), 
18 per le consumazioni, il re
sto per vane spesucce minori. 
L'hotel ha pazientato a lungo, 
in fin dei conti sì trattava di 
clienti eccellenti, ministn e in
dustriali. Poi ha provato a scri
vere solleciti ai vari organizza
tori del convegno, una lettera 
è stata inviata anche a Vincen

zo Scotti nessuno ha risposto. 
Infine, ultimo tentativo, il ri
corso alle vie legali, che a dire 
il vero è rientrato ieri, appena 
la notizia è trapelata. Ieri sera 
l'hotel Sheraton ha diramato 
questo comunicato: «Le mo
dalità dì pagamento sono sta
te a suo tempo concordate 
con il responsabile organizza
tivo... questa direzione ritiene 
dì non dover coltivare azioni 
legali per il recupero coattivo 
del credito che sarà sicura
mente onorato». Dunque il 
debito esiste, ma la sola pub
blicazione della notìzia ha 
provocato rapidi contraccol
pi. Il «responsabile organizza
tivo» nazionale dei dorotei è 
l'on. Amedeo Zampieri, ieri 
introvabile por la sua stessa 
segreterìa. Fra i suoi amici 
parla solo Lamberto Toscani, 
segretario provinciale di Pa
dova: «Guardi, se il conto non 
è stato saldato mi fa piacere, 
perché almeno dimostra che 
non siamo pagati da nessu
no»... Ma Toscani ricorda an
che, con precisione, che ì par

tecipanti alla tre giorni pado
vana dovevano pagare in anti
cipo una congrua quota-spe
se. 1 soldi, insomma, sono sta
ti raccolti, ma chissà dove so
no Imiti. 

Al convegno avevano par
tecipalo, come leader del 
centro democristiano, Gava, 
Scotti. Colombo, Mannino, 
Gasparì, il presidente della 
giunta veneta Bernini ed era
no intervenuti De Mita e l'alio* 
ra presidente del Consiglio 
Goria. C'erano anche l'asses
sore campano ai Lavori pub
blici Armando De Rosa e l'in
dustriale edile padovano Gino 
Vittadello. Tre settimane più 
tardi il contitolare della Viltà-
delio. Sergio, fu fermato a 
Portici mentre stava per con
segnare a De Rosa 80 milioni 
in contanti, la tangente su un 
appalto ottenuto in Campa* 
nia. Ne nacque un grande 
scandalo, De Rasa fu condan
nato a sei anni, l'inchiesta 
continua ancora ed è già risa
lita alla segretena amministra
tiva nazionale della De. 

l'Unità 
Domenica 
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